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Visentini corregge i dati sulle entrate fiscali forniti dal Tesoro 

Economia, I cinque tornano nemici 
Su Finanziaria e fìsco polemiche nel governo 

Manca definisce le ipotesi di Goria «preoccupanti» e parla di tasse sui titoli pubblici - La De attacca chi non rispetta i patti e difende i documenti di 
bilancio -1 sindacati pensano ad uno sciopero generale - Le crìtiche del Pei - Il 28 Consiglio dei ministri anche sulle nomine (Rai, In, Eni, Enel, banche) 
ROMA — La tregua di Fer
ragosto è già rotta. È bastate 
che tre ministri siano venuti 
a Roma per una seduta lam
po sulla benzina (il prezzo re
sta immutato), per riaprire 
le polemiche in seno alla 
maggioranza. Al centro della 
discussione due argomenti 
di primissimo plano: fisco e 
legge finanziaria. Visentini 
ieri ha detto che 1 dati sulle 
entrate, contenuti In una ta
bella pubblicata da un gran
de quotidiano, il «Corriere 
della Serat, sono tutti sba
gliati. Ma a ben guardare la 
polemica non è con quel 
giornale, ma con 11 ministero 
del Tesoro che, come annun
ciava molto chiaramente la 
didascalia, è la fonte dell'In
formazione. Goria e 11 titola
re delle Finanze dunque non 
vanno d'accordo nemmeno 
su quanti soldi hanno a di
sposizione. Visentini, Infatti, 
sostiene che le entrate fiscali 
ammonteranno a 190mlla 
600 miliardi e non a 253mlla 
77 miliardi come dice il Te
soro. 

Ma al di là dei conti su 
quanto l'erario incasserà 
nell'86, lo scontro è anche sul 
che fare nell'8.7.1 liberali so
no diventati entusiastici so
stenitori della riforma fisca
le di Reagan: da Altissimo a 
Patuelll è un coro di appro
vazioni. I repubblicani però 
da questo orecchio non ci 
sentono, e Interviene sull'ar
gomento anche il quotidiano 
di partito che accusa di 
«pressappochismo» chi «si 
impadronisce ad orecchio 
del nuovo per svuotare la se
rietà del contenuti e ridurre 
tutto ad una effimera pole
mica di agosto*. Visentini 
dal canto suo, incalzato dalle 
domande del giornalisti, non 
ne vuol sapere di diminuire 
11 peso fiscale sul lavoro di
pendente; fa notare che è già 
calato e osserva ironico: «Su 
questo fronte abbiamo già 
dato». Di altro avviso seta' 
brano essere 1 socialisti, che. 
suir«Avantl» scrivono (l'arti
colo è di Franco Piro) la loro 
ricetta. Eccola: eliminare le 
tasse che costano all'erario 
più di quanto rendono; ri
durre le aliquote e la pro
gressività dell'Iperf; Imposi
zioni fiscali su tutti i redditi 
da capitale. Insomma, tassa* 
re Bot, Cct e altro e alleggeri
re le pressioni sulla busta pa
ga. Un'idea condivisa, con 
qualche cautela in più, an
che da Enrico Manca. Ma da 

pensano 
questo orecchio Goria non ci 
sente, De Mita gli dà ragione 
e anche repubblicani e libe
rali non sono d'accordo. Ma 
se 11 problema fisco spacca la 
maggioranza, non meno pe
santi e serie sono le divisioni 
sull'altro grande tema all'or
dine del giorno: la Finanzia
ria. E qui elencare tutte le 
posizioni che entrano in rot
ta di collisione con quella di 
Goria è impossibile. Faccia
mo solo qualche esemplo. 
Per Manca, l'Ipotesi del Te
soro «desta perplessità e an
che preoccupazione» perché 
è «un tentativo di ridurre 
tutta la discussione sulla Fi
nanziarla '87 ad una sempli
ce Indicazione delle compati
bilità di bilancio». «L'accordo 
programmatico di maggio
ranza — secondo l'esponente 
socialista — prevede al con
trario una manovra di soste
gno attivo dello sviluppo». Il 
repubblicano Trezza, dopo 
aver letto 1 documenti pro
grammatici, teme che «così 
facendo i deboli diventino 
ancora più deboli e i forti più 
forti». 

Il liberale Patuelll Infine 
non sopporta che si conti
nuino ad «Inventare nuovi 
balzelli sulla salute». Goria è 
dunque isolato e per difen
derlo scende in campo il suo 
partito. Il responsabile eco
nomico della De, Rubbl, ri
sponde con accenti molto 
duri alle accuse contro il mi
nistro del Tesoro. «Certe cri
tiche — dice — o sono In ma
lafede o fanno solo sorride
re». «La proposta Goria — 
prosegue — è una folgora
zione di una notte di mezza 
estate, ma è semplicemente 
la puntuale esecuzione degli 
indirizzi economici concor
dati in sede di verifica». 

Chiaro no? La De è inten
zionata a far quadrato intor
no al titolare del Tesoro e in
tima a tutti gli altri di rispet
tare le intese che hanno sot
toscritto, sentendosi la depo
sitaria dell'Interpretazione 
autentica di quegli accordi. 

Sul fisco e sulla Finanzia
ria sono intervenuti ieri an
che i sindacati. Edoardo 
Guarino, segretario confede
rale della Cgil, dice: «Come 
può piacerci una slmile ma
novra? Non c'è una politica 
né per lo sviluppo ne per il 
lavoro e allora come non an
dare ad uno sciopero per di
fendere le nostre richieste?». 
Anche Gabaglio, della Clsl, 
non esclude affatto un'azio
ne di lotta, peraltro proposta 

Residui passivi, ormai 
oltre 82mila miliardi 

ROMA — I residui passivi, cioè le somme stanziate nel 
bilancio dello Stato e non spese alla fine dell'esercizio 
finanziario, aumentano a vista d'occhio. Hanno raggiun
to la cifra di 82mila 141 miliardi 609 milioni di lire. Oltre 
56mila 687 miliardi sono da addebitare al solo esercizio 
1985 e il resto, cioè 25mila 454 miliardi 557 milioni sono 
da ascrivere agli esercizi precedenti. Anche questi dati 
provengono dall'ultima relazione della Corte dei conti 
sul rendiconto generale dello Stato. Nella classifica dei 
residui passivi e in testa la presidenza del Consiglio che 
nel 1985 ha segnato il maggior incremento percentuale 
rispetto all'anno precedente (il 208,9%); segue il ministe
ro della Difesa (23,6%); il ministero dei Beni culturali 
(14,9%); 11 ministero dell'Agricoltura (11,5%). Ma c'è an
che chi tende a far calare i livelli del residui passivi come 
11 ministero degli Esteri (-43,1%); il ministero per 11 
Commercio estero (-21,1%); il ministero del Bilancio 
(-9,8%). La classifica in cifre assolute del totale del resi
dui passivi accumulati vede invece in testa la Difesa 
(8mlla miliardi 329 milioni); segue il Bilancio (3mila 
627,9 miliardi); Agricoltura (2mila 156 miliardi); presi
denza del Consiglio (885 miliardi); Beni culturali (584,6 
miliardi); Esteri (170,9 miliardi); Commercio estero (42 
miliardi). Tra le aziende autonome dello Stato le ferrovie 
( l imila miliardi e 87 milioni accumulati). Federico Caf
fè, economista, interpellato dall'Adnkronos, dice che se
condo una tesi il fenomeno sarebbe voluto «in quanto 
dipende dal ministero del Tesoro stringere o allargare la 
spesa». Un'altra tesi, più «realistica», «e quella legata al
l'incapacità dello Stato a spendere». 

Gasolio, più 13 lire 
Invariata la benzina 

ROMA — Il prezzo della benzina per gli autompblllstl rimane 
Invariato; aumenta invece di 13 lire al litro il prezzo al consu
mo del gasolio per l'auto che passerà dalle attuali 593 lire alle 
606 lire al litro. Lo ha reso noto 11 Cip (Comitato interministe
riale prezzi) insieme a queste altre modifiche: la benzina 
agricola aumenta di 25 lire al litro (da 167 lire a 192); il gasolio 
agricolo (da 252 a 264, più 12 lire); 11 petrolio agricolo (da 241 
a 253, più 12 lire); 11 gasolio per pesca e piccola marina (da 231 
a 242, più 11 lire); il petrolio per pesca e piccola marina (da 
221 a 232, più 11 lire). Aumenterà invece anche il prezzo al 
consumo dell'olio combustibile fluido (9 lire al chilo), mentre 
non valleranno i prezzi al consumo del gasolio e del petrolio 
per riscaldamento. I nuovi prezzi entrano in vigore domani 
23 agosto. 

Ciriaco De Mito 

te§^ 

già in giugno da Franco Ma
rini. L'esponente clslino 
chiede, inoltre, che in set
tembre si facciano una serie 
di incontri tra governo e sin
dacati, poi «se non ci daran
no ragione sarà sciopero ge
nerale». 

Quest'ultima proposta 
non sta bene a Benvenuto. 
«Per quanto riguarda l'ipote
si — dice — di una giornata 
generale di lotta non vedo 
proprio su quali basi se ne 
possa parlare». Ma anche il 
segretario generale della UH, 
pur escludendo lo sciopero, 
giudica assai severamente le 
ipotesi Goria per la Finan
ziarla: «E una impostazione 
di basso tono, che non fa una 
scelta di sviluppo e non dà 
vita ad una coraggiosa poli
tica di investimenti». 

Sul fronte delle opposizio
ni dura la polemica del Pei 
che già ieri con Giorgio Mac-
clotta ha contestato l'impo
stazione della Finanziaria. 
Accanto a questi argomenti 
generali c'è da registrare 
una protesta comunista che 
riguarda la proposta di au
mentare le tariffe del tra
sporti: «È illegittima — dice 
un comunicato — e contrad
dice le leggi vigenti. Il gover
no deve stare attento prima 
di imboccare questa strada e 
11 ministro Signorile ha 11 do
vere di difendere i provvedi
menti esistenti e 11 piano ge
nerale dei trasporti». Mario 
Capanna, infine, giudica il 
pacchetto Goria «una nuova 

stangata» e propone che si 
introduca la tassa patrimo
niale sulle grandi ricchezze. 

Il ministro del Tesoro, alla 
prima uscita, ha avuto un 
coro di no. Ce n'è quanto ba
sta per prevedere un dibatti
to agitato al Consiglio del 
ministri del 28 agosto. Ma a 
surriscaldare il clima quel 
giorno ci sarà anche la que
stione nomine. Zanone, 
uscendo Ieri da Palazzo Chi-, 
gi, ha annunciato Infatti che 
si discuterà anche di questo. 
La spartizione che i cinque si 
accingono a fare è una delle 
più imponenti nella storia 
della Repubblica. Devono 
assegnare le poltrone della 
Rai, dell'in, dell'Eni, dell'E
nel, dell'Ina e di moltissime 
grandi e piccole banche. Per 
non parlare del circa 200 po
sti da rinnovare nelle Casse 
di Risparmio. Su questi pun
ti lo scontro è già Iniziato a 
suon di dichiarazioni: De e 
Psi hanno scoperto le batte
rie e si sono reciprocamente 
lanciati le peggiori accuse. 
Craxi vuol rompere «1 feudi» 
democristiani, ma 1 feudata
ri non ne vogliono sapere di 
cedere il loro potere. Proprio 
per questo sulle nomine II 28 
si assisterà solo a qualche 
scaramuccia e subito dopo, 
probabilmente, ad un nuovo 
rinvio. Intanto Spadolini e la 
De tuonano dalle colonne di 
«Repubblica»: no alla parti
tocrazia che corrode lo Stato. 
Bene. 

Gabriella Mecucci 

Enrico Manca 

Bruno Visentini 

Sede metalmeccanici 
divisa in tre parti 

ROMA — Da settembre ci sarà anche la «sensazione fisica» 
che non esiste più quel vecchio sindacato unitario. Alla ripre
sa autunnale, infatti, il grande edificio nei centro di Roma 
che ospitava la Firn, la sigla unitaria dei metalmeccanici, la 
più antica organizzazione di categoria, verrà diviso in tre. Un 
«pezzo» — gli ultimi due plani — sarà assegnato alla Flom, un 
altro alla Firn, un altro ancora alla Uilm. In comune, dell'edi
ficio in corso Trieste, resteranno solo due stanze — per le 
riunioni unitarie —, il telex, la mensa e il garage. 

Dopo il successo del referendum, il confronto interno tra 
Flom, Firn, Uilm è andato avanti. E ora si sta discutendo di 
come «rivitalizzare» le strutture di base in fabbrica. La sepa
razione «logistica» delle sedi, insomma, sembra proprio non 
avere conseguenze nel rapporto politico. Anche se non più 
«dentro» un'unica organizzazione, i tre sindacati hanno ri
confermato la loro «vocazione unitaria». 

Al polisportivo Darsena domani il via ad un altro appuntamento con l'Unità 

A Ravenna la Festa dell'ambiente 
«Tutelare le risorse, pensare allo sviluppo» 

Dal nostro corrispondente 
RAVENNA — Da domani 
(sabato 23 agosto) all'8 set
tembre si svolgerà a Raven
na la festa nazionale de «l'U
nità» su «democrazia e am
biente». Al polisportivo Dar
sena tutto è pronto per l'i
naugurazione. La cittadella 
della festa è cresciuta veloce
mente. con il contributo vo
lontario di diverse centinaia 
di militanti comunisti. I lun
ghi pannelli che riproducono 
1 particolari del marchio, la 
grande «U» squadrata, lam
bita dal verde delle chiome 
dei pini e dall'azzurro delle 
onde del mare, fanno già bel
la mostra di sé. Tutti 1 luoghi 
della festa sono già preparati 
ad affrontare l'urto con la 
grande folla, mentre i 9 ri

storanti hanno già collauda
to 1 fornelli per essere pronti 
a sfornare, da domani decine 
di migliaia di pasti. E anche 
rorganizzazionezlone ester
na — dal soggiorni alber
ghieri alle prenotazioni per 
le visite guidate de «l'Unità» 
alle «perle» paesaggistiche 
del litorale ravennate e alle 
città d'arte di Faenza e Brisl-
ghella — è già ben oliata. 

Insomma, i comunisti di 
Ravenna vogliono fare le co
se per bene per questo loro 
appuntamento con una festa 
nazionale a tema, non solo 
sotto l'aspetto (prioritario) 
del contenuti, ma anche dal 
plinto di vista organizzativo. 
«Il fatto che la direzione del 
Pei abbia scelto Ravenna per 
la festa nazionale sull'am

biente è per noi motivo d'or
goglio e d'impegno ulteriore 
— commenta Mauro Drago
ni, segretario della Federa
zione comunista —. Questa 
scelta, tuttavia, è motivata 
dal fatto che a Ravenna non 
solo il Pel, ma anche altre 
forze politiche e sociali si so
no impegnate seriamente sul 
temi dell'ambiente. Basti 
pensare al fenomeno della 
subsidenza, all'inquinamen
to dell'aria, all'eutrofizzazio
ne dell'Adriatico: problemi 
su cui si è sviluppata una 
mobilitazione forte, premia
ta da qualche primo risulta
to positivo». 

«Quello dell'ambiente è un 
tema sempre più centrale 
nella coscienza della gente e 
soprattutto dei giovani — 
continua Dragoni — e sta di

ventando centrale nella poli
tica del Pei. L'obiettivo di 
questa festa vuole essere 
quello di legare sempre più 
la necessaria difesa dell'am
biente al necessario svilup
po. Ambiente come vincolo, 
dunque, per tutelare le risor
se, la natura, la salute. Ma 
anche ambiente come vola
no di una nuova e qualitati
vamente migliore crescita 
economica e sociale. In que
st'ottica auspichiamo che ci 
sta a Ravenna un grande in
contro fra tutti i veri am
bientalisti «italiani». 

Le occasioni non manche
ranno, a partire dal dibattiti, 
che sono molti e tutti di 
grande interesse e attualità. 
Ricordiamo tra gli altri quel
lo su «Uomo e natura: cultu-

II segretario 
provinciale 

del Pei: 
«Auspichiamo 

l'incontro 
tra tutti 

i veri 
ambientalisti 

italiani» 
Dibattiti 

e spettacoli 

re a confronto», con il profes
sor Zanardo, l'onorevole Ba-
get Bozzo e 11 presidente del
la Lega ambiente Enrico Te
sta (giovedì 28 agosto); quel
lo sulle «Proposte e iniziative 
del Pei per l'ambiente» con 
l'Interrogatorio di Luciano 
Lama da parte del giornali
sta dell'espresso Gad Lerner 
(mercoledì 3 settembre). E 
ancora: «L'ambiente spezza 
la visione dei blocchi con
trapposti», con la partecipa
zione di Barry Commoner e 
dello scienziato sovietico 
Akmedov (venerdì 5); «La 
questione energetica dopo 
Chemobyl», con Giovanbat
tista Zorzoll, il professor 
Mattioli dell'Università di 
Roma, l'ingegner Bitetto 
dell'Enel e Niki Vendola del
la Fgci (domenica 7); «Demo
crazia e governo nei sistemi 
complessi», con Pietro In-
grao e Giorgio Ruf foto (lune
di 8). Ricca e qualificata an
che la parte espositiva, con il 
padiglione «Imprese per 
l'ambiente», nel quale le 
aziende della Lega coop illu
strano 1 loro interenti e le lo
ro produzioni. Nel padiglio
ne «Governare l'ambiente» ci 
sarà invece la mostra su «Lo 
stato del sistema Padano 

Adriatico» (un grande plasti
co con applicazioni meccani
che che spiega le fonti inqui
nanti di un grande sistema 
ambientale, le conseguenze 
di tale inquinamento e gli in
terventi possibili di tutela); 
l'opera del noto «cartoonist» 
ravennate Daniele Panebar-
co, «Il sacco dell'energia» 
(una favola termodinamica 
basata sul testi del professor 
Enzo Tiezzi) e troveranno 
spazio pure le mostre su «Go
vernare l'ambiente» (realiz
zata dall'amministrazione 
provinciale di Ravenna sul 
problemi locali) e «Marevlvo» 
(realizzata dalla regione 
Emilia-Romagna per infor
mare sullo stato attuale del
l'Adriatico). Infine gli spet
tacoli. Sul palco centrale si 
alterneranno tutti i «big» del
la musica italiana, da Lucio 
Dalla e gli Stadio (il 4 set
tembre) a Renzo Arbore e la 
Barilla Boogle Band (il 5/9); 
da Mango (il 2/9) alla rivela
zione Lena Biolcatl (il 27/8); 
dai sempre validi Nomadi (11 
3/9) a Francesco Guccini (il 
6/9). Da segnalare anche lo 
spettacolo del Circo di Pechi
no (il 30 agosto), che merita 
da solo tuia serata alla festa. 

Claudio Visanì 

«Non tutti i Ferrara son craxiani» 
«E vero, e faccio errata corrige» 
Caro Serra, sull'Unità dell'altro Ieri attri

buisci a me, Giuliano Ferrara, pensosi giudi
zi sulla satira di Tango e addirittura un teo
rema-Ferrara cui farebbe eco, da una spiag
gia tunisina, un corollarto-Crax!. Troppo 
onore. Infatti sono in vacanza e non ho scrit
to nulla in merito. Hai fatto un po' di confu
sione. Forse mi hai scambiato per mio zio 
Giovanni, Ferrara anche lui, che si è occupa
to di voi su Repubblica e che, date le sue 
vedute politiche, non sarebbe affatto conten
to di essere citato come una «eco* delle opi
nioni del presidente del Consiglio. 

Ma non ha alcuna Importanza. Basta pre
cisare che I Ferrara sono troppi, che non tutti 
I Ferrara sono craxiani, e che l'unico Serra di 
cui Tango dispone si è confermato un sottile 
umorista. Stavolta, però, umorista Involon
tario. Con viva cordialità Giuliano (probabil
mente) Ferrara. 

Caro Ferrar* Giuliano, 
so bene che il mio lapsus è grave e imperdo
nabile. Perché l Ferrara sono tanti e tutti 
ugualmente prestigiosi, ma Inconfondibili: 
Ferrara Maurizio è comunista, Ferrara 
aiannl Indipendente di sinistra, Ferrara 
Giovanni repubblicano, Ferrara Giuliano 
(torse per aiutare quelli come me a non fare 
confusione) è Ai-comunista e neo-socialista, 
almeno così mormorano 1 bene Informati. 
Per giunta la tua firma compare sul Corriere 
di Ostelllno, e giammai potrebbe sulla Re
pubblica di Scalfari, causa l non buoni rap
porti tra quel giornale e l'area-Betttno. Dun
que, errata corrige e mea culpa. 

Per consolante consolarmi, sappi che in 
vacanza con Craxi (sicuramente Bettino) In 
Tunisia c'è anche il regista Ferrara Giorgio. 
CI è andata bene: avrei potuto confonderti 
anche con Giorgio e attribuirti una relazione 
con Adriana Asti. 

Un saluto cordiale e mille scuse a te e a zio 
Giovanni. Serra (confusamente) Michele. 
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«Non ho mai detto 
quelle cose» 

Cora Unità, 
tra le amenità giornalistiche legate al «caso 

Tango», è venuto fuori anche qualche colpo basso 
tipico di un certo giornalismo straccione. 

A tal proposito leggo stamani su «La Nazione» 
lo stravolgimento dt una mia intervista, ripresa 
pari pari anche dal «Carlino». La parUcolare pro-
vocatoria falsità dei concetti attribuitimi («Chia-
romonte e un arcaico terrintemazionalista—», «ho 
incastrato il Pci»^ecc) mi costrìngono ad una net
ta smentita. Mai e poi mai mi sono sognato di 
pensare t dire cose simili. E ovvio che si tenta, in 
modo goffo e volgare, di «montare» un caso, met
tendo «zizzania» in famiglia. 

Nello scusarmi con i miei lettori per l'ingenuità 
che ho avuto Dell'accettare un'intervista da un 
personaggio quale si rivela questo Mario Spezi, 
colgo l'occasione per rinnovare al nostro direttore 
Chiaromontt la mia più profonda stima. Ed anche 
la mia amicizia e un sincero ringraziamento per 
quanto ha fatto e sta facendo affinché il nostro 
•Tango», pur tra la tante più o meno salutari pole
miche, diventi quel punto di riferimento dell'in
telligenza satirica che tutti ci auguriamo. , 

Una «piccola» legge maggioritaria 

Bozzi sposa 
l'idea 

del patto 
preelettorale 

La polemica sul ruolo dei partiti - Man
cini: «Ci sono segretari accentratori» 

Sergio Staino 

ROMA — La polemica sul 
ruolo dei partiti e sulle leg
gi elettorali non accenna a 
spegnersi. Ieri c'è stata 
una presa di posizione del 
liberale Aldo Bozzi, ex pre
sidente della commissione 
bicamerale per le riforme 
istituzionali, che sembra 
condividere in buona parte 
la proposta di De Mita per 
un patto preventivo di coa
lizione. 

Bozzi afferma che la 
proporzionale va mante
nuta iperché meglio ri
spondente alla nostra 
struttura sociale e alla no
stra storia», anche se può 
essere utile qualche «cor
rettivo» (reintroduzione 
del collegio unico naziona
le, riduzione dell'ampiezza 
delle circoscrizioni ecc.). 

Ma, in effetti, l'esponen
te liberale suggerisce poi 
una modifica sostanziale, 
Si porrebbe, infatti, il pro
blema di individuare coa
lizioni tra le forze che con
cordano nel programma di 
governo». E quindi, 'Stabi
lire un rapporto fiduciario 
diretto tra corpo elettorale 
da una parte e maggioran
za parlamentare e governo 
dall'altra». Finora 1 partiti 
sono stati •mandatari di 
una delega in bianco». Vi
sto che la realtà politica 
italiana impone coalizioni 
ministeriali, mon è più 
corretto e democratico sti
pulare i patti di coalizione 
prima della consultazione 
elettorale» e •sottoporli al 
giudizio del corpo elettora
le»? Bozzi pensa di si. Non 
solo — contraddicendo 
l'assunto iniziale sul man
tenimento del sistema prò-
porzlonale —- sostiene che 
la legge elettorale potrebbe 
prevedere qualche .'Incen
tivo, come ad esemplo un 
modesto premio alla coali
zione vincente», tale da 
•non evocare l'aspetto ne
gativo» della legge-truffa 
del 1953. In questo conte
sto, dovrebbero essere pre
viste alcune clausole: 
•L'impegno di ricorrere al 
corpo elettorale se il gover
no dovesse dissolversi»; e 
perfino la «alternanza nel
la guida del governo» se
condo i criteri di 'parità* 
«acquisiti durante gli anni 
del pen tapartìto». 

Bozzi, comunque, rico
nosce che «la riforma della 
legge elettorale non è suf-
ficien te a migliorare il fun
zionamento dei meccani-
smistatali» e perciò 'occor
re por mano a più ampie 
revisioni di fondo». Un al
tro liberale, il sottosegre
tario Costa, prevede però 
che questo dibattito 'lungi 
dal diventare argomento 
di approfondita meditazio
ne», resterà un 'passatem
po estivo». Mentre ancora 1 
liberali—ieri molto loqua
ci — con Battlstuzzl riven
dicano 11 merito di essere 
stati gli unici, durante il 
recente dibattito sulla fi
ducia, a rimproverare al 
governo (nel quale sono 
rientrati) la mancata at
tuazione deW'lmpegno 
programmatico delP33 in 
merito alle nomine pubbli
che». 

Riferendosi probabil
mente alle ultime denunce 
di Spadolini, Battlstuzzi 
dice che non servono 
•enunciazioni inconclu
denti» e chiede che 'in vista 
delle prossime scadenze 
(nomine negli enti pubbli
ci, banche, penosa vicenda 
Rai) si renda pubblica ra
gione delle designazioni e 
il governo le faccia prece
dere da un codice di criteri 
su cui si possa dimostrare 
che la volontà di cambia
mento non è solo un tema 
di vacanze Intelligenti». 

E Intervenuto ieri anche 
Pannella, Sempre a propo
sito della •aberrante lottiz
zazione» di cui aveva par 
te to 11 segretario repubbli
cano, chiede allo stesso 
Spadolini coerenza e *un 
po'più di pudore». H leader 
radicale afferma che il suo 
partito *chiude perché ha 
rifiutato di partecipare a 
questa aberrante lottizza
zione». Pannella se la pren
de poi con le correzioni del 
sistema elettorale — colle
gio uninominale anche per 
la Camera — indicate da 
Luciano Violante, che sa
rebbero »una sorta di toto
nero». 

Al contrario, il segreta
rio del partito radicale Ne

gri vuole dare 'fiducia e 
credito* ai giudizi espressi 
in particolare da Spadoli
ni, Galloni e Violante. Ad
dirittura, se vi fossero 'se
gni tangibili di una unità 
di intenti In direzione della 
democrazia», il Pr 'potreb
be rimeditare» quello che 
non è *un suicidio fine a se 
stesso» (la minacciata 'ces
sazione di attività»), bensì 
una istrada obbligata» per 
non fornire alibi a *un re
gime* nel quale 1 radicali 
non avrebbero 'alcuna 
possibilità dì esprimersi ed 
operare». 

Secondo Capanna, spe
cie le critiche di Spadolini 
costituiscono uno 'spetta
colo indecoroso». Infatti, 
•contro lo strapotere di pa
lazzo fanno finta di sca
gliarsi» proprio gli espo
nenti »dl quelle forze politi
che che da tre anni, con un 
vero e proprio ostruzioni
smo dt maggioranza», Im
pediscono, ad esempio, li 
rinnovo del Consiglio di 
amministrazione della 
Rai, solo perché *non rie
scono a mettersi d'accordo 
sulla spartizione dei posti». 
Una vicenda emblematica, 
quest'ultima, 'non certo 
determinata né dal voto 
segreto, né dalla legge elet
torale esistente». 

Giacomo Mancini allar
ga l'orizzonte. Si augura 
che non si esaurisca con le 
vacanze estive 'li dibattito 
in corso sul funzionamen
to del partiti». La discus
sione deve anzi 'In vestire il 
centro e la periferia», per
ché 'esistono zone di com
pleta e assoluta mancanza 
di regole democratiche». 
Nelle province meridiona
li, 1 partiti 'Vanno disgre
gandosi in segmenti e 
spezzoni» sensibili solo alle 
•protezioni romane». Ma 
bisogna anche guardare ai 
vertici, dove — dice l'espo
nente socialista con tra
sparente riferimento al 
suo stesso partito — sono 
cadute in disuso *le regole 
dell'Incompatibilità» e 'ha 
preso piede il culto della 
personalità del segretario 
accentratoredi tutti lpote
ri». Queste regole devono 
essere ripristinate «se si 
vogliono evitare fenomeni 
gravi e pericolosi di cumu-
lismo, di soffocamento del 
Ubero dibattito e del dis
senso». 

Sempre sul tema dei 
partiti, le agenzie anticipa
no brani di un nuovo inter
vento di Galloni che, sul 
'Popolo» di oggi, replica ad 
un articolo del nostro con
direttore Fabio Mussi. 

Ma guarda, 
lottizzano 

eppure 
attaccano 
Non è per amor di polemi

ca, ma quel che è giusto è 
giusto. Ed è giusto, nel eli-
ma di polemiche e discus
sioni che si vanno svilup
pando, segnalare l'apertura 
di Repubblica di ieri. 

Occhiello: «Si sviluppa il 
confron to sui mail della Rcv 
pubblica». Tìtolo grande: «È 
la partitocrazia che corrode 
lo Stato. Spadolini e De 
scendono in campo». Som
mario: «J7 segretario del Prì 
parìa di aberrazioni della 
lottizzazione. Gli fa eco Gal
loni: I partiti "hanno esorbi
tato spesso dai loro compi
ti". n Pei si difende: "Noi 
non c'entriamo, questa è 
una democrazìa bloccata"». 

Perla verità, intanto. Gal
loni scriveva in risposta 
all'Unità. Comunque il mes
saggio è chiaro: Prì e De 
scendono In campo, presu
mibilmente per moralizza
re. lì Pei no, gioca in difesa. 

Aspettiamo l tatù. La 
prossima settimana si riu
nisce il Consiglio dei mini
stri con all'oJLg- 'Nomine». 
Ce ne sono parecchie sul 
tappeto, Infatti, dalle Casse 
di Risparmio alla Guardia 
di Finanza. De e Pri siedono 
in quei Consiglio, Il Pei no. 

Aspettiamo. 


